


(leggi l’episiodio precedente)

IL BATiSCAFO_

Baguette, Bonton e i genitori, fu-
rono invitati sulla nave che avrebbe 
portato i sommozzatori a osservare, 
per la prima volta in veste di archeo-
logi, le piramidi sottomarine.
Pennino avrebbe scritto un articolo 
magnifico.

Bonton stava con la madre a godersi 
lo sferzare del vento di febbraio sul 
muso, in coperta.
Baguette ammirava invece il batiscafo 
che avrebbe portato i sommozzatori 
a visitare le antichità sommerse.
Il signor Bau Zizou la trovò davanti 
agli argani che avrebbero calato in 
mare il piccolo sottomarino e le si 
affiancò.
Zizou era uno dei più importanti esplo-
ratori di fondali marini che ci fosse-
ro al mondo.
Avrebbe guidato lui il batiscafo… il 
signor Girotondo non badava a spe-
se.
Il grosso tricheco si rivolse a Ba-
guette.
- Ti piace mio batizscafo?
Aveva uno strano accento, ma era di 
origine scandinava, anche se adotta-
to da due Bassethound di Baulandia, 



e Baguette non se ne stupì.
- È bellissimo! Mi pacerebbe tantis-
simo venire sotto con lei a girare tra 
le piramidi sott’acqua.
- Eh, piccola zcucciola, no è possibi-
le, che è un po’ pericoloso, ma magari 
pozzo portarti un giro altra volta.

- Intanto mi accontenterò di segui-
re in sala comandi il video in diretta - 
sorrise a Bau Zizou, che annuì felice.

Il batiscafo era infatti attrezzato 
con otto telecamere ad alta defini-
zione che avrebbero trasmesso tut-
to il viaggio sottomarino a una sala 
apposita della nave, dove Girotondo 
e gli altri avrebbero potuto seguire 
l’avventura acquatica stando però al 
sicuro.
Solo tre persone, Bau Zizou e due suoi 
assistenti sommozzatori, sarebbero 
stati veramente sott’acqua.



COMiNCIA iL ViAGGiO_

Qualche ora dopo, infatti, la nave 
partita dal porto di Baulandia calò 
l’àncora nel punto del ritrovamento 
e, dopo aver salutato i tre esplora-
tori che si sarebbero immersi con il 
piccolo sottomarino, tutti gli ospiti 
corsero nell’area della trasmissio-
ne video.

Davanti a Baguette, Bonton, Papà Pen-
nino e Mamma Strimpella si aprì una 
stanza angusta con quattro maesto-
si schermi di fronte ai quali erano se-
duti il tecnico che rimaneva in comuni-
cazione col batiscafo e, ovviamente, 
il signor Girotondo, che non voleva 
perdersi nulla.

- Come mai quattro schermi? - chiese 
perplessa Baguette - avevo capito che 
le videocamere del batiscafo fossero 
otto.
- Infatti - rispose il tecnico - sono 
quattro coppie di camere per dare 
un’immagine il più nitida possibile… 
quasi stereoscopica! Due davanti, 
due dietro e due ai lati del batiscafo.
- Stereoché? - chiese Bonton.
- È come vediamo noi, Bonton - disse 



la mamma - con due occhi, che ci dan-
no il senso della profondità.
- Quindi vedremo un’immagine 3D? 
Dobbiamo metterci gli occhialini come 
al cinema?
Il tecnico rise.
- No, cucciolo, ma lo vedrai subi-
to… sta arrivando il segnale!

Sui quattro schermi si delineò infatti 
un’immagine talmente definita del fon-
dale marino, che sembrava di guar-
darlo dal vero.
Tutti, rimasero a bocca aperta per 
lo splendore delle immagini (tranne 
il tecnico che comunque pareva al-
quanto soddisfatto).

Il batiscafo si avvicinava a quelle 
che erano chiaramente delle piramidi, 
sott’acqua.
Tre, per la precisione.



le piramidi_

Erano tre strutture dall’aspetto di pi-
ramidi, ma le alghe, i coralli, la sabbia 
e i vari sedimenti del fondale le aveva-
no ricoperte.
Erano palesemente strutture artificia-
li, ma non si poteva distinguere di più.

Bonton era perplesso.
- Non si capisce niente!
- Cosa? - sussultò il tecnico - che 
intendi dire?
- Mi aspettavo di vedere delle pira-
midi come quelle che ho visto nelle 
foto di zia Nevada, quelle in Egitto, 
mentre quelle sembrano poco più che 
colline sottomarine.
- È ovvio che ti sembrino tali, cuc-
ciolo… - intervenne Papà Pennino - 
considera che, se sono davvero del-
le strutture costruite da qualcuno, 
devono essere sprofondate sott’ac-
qua da decine di secoli. Saranno sta-
te rovinate dall’acqua e dal sale, e 
dalle colonie di pesci e coralli che 
le abitano.
- Una versione sottomarina dei tem-
pli nella giungla. - intervenne Ba-
guette.
- Cosa? - chiese Mamma Strimpella.



- Nello Yucatan o in Cambogia, per 
esempio, moltissimi templi erano sta-
ti inglobati dalla giungla e son stati 
scoperti quasi per caso - continuò 
la figlia - la natura cresce attorno 
alle rovine e le nasconde all’occhio.
- Com’è che sai queste cose? - 
chiese Bonton.
- Beh, sono appassionata di alieni 
e le piramidi e le civiltà antiche sono 
tra le più interessanti ipotesi di con-
tatto con altre civiltà nel passato 
della Terra.
Purtroppo, molto spesso, scoper-
te come quelle che stiamo vedendo 
adesso si rivelano delle bufale.

Bonton, che non sapeva che le notizie 
false vengono spesso chiamate “bu-
fale”, stava per chiedere come fosse 
possibile che delle femmine di bufalo 
vivessero sott’acqua, ma venne anti-

cipato da una risata del tecnico video.

- Hai proprio ragione… Baguet-
te, giusto?... spesso queste notizie 
sono dei falsi se non addirittura del-
le truffe. Ma noi siamo qui proprio 
per studiare la cosa.
Guarda lo schermo numero tre.
Come una sola testa, tutti gli sguardi 
della famiglia di bassethound si vol-
tarono verso lo schermo indicato 
dal tecnico.
L’immagine dei fondali era stata so-
stituita da una strana schermata gri-
gia.
Su di essa si alternavano delle linee 
rette rosse, che andavano a compor-
re strane figure geometriche: Ba-
guette, Bonton e i genitori ci misero 
un po’ a comprendere.



Erano i contorni delle piramidi sotto 
alle alghe e ai sedimenti.
Ma erano piramidi a gradoni, come 
quelle precolombiane, non lisce, 
come quelle egiziane.

- Quello che state vedendo è la 
traccia sonar delle costruzioni.
Delle onde sonore vengono sparate 
verso gli oggetti, a frequenze tan-
to alte da rimbalzare indietro solo 
su strutture molto solide, come la 
roccia. 
Le onde che tornano indietro vengo-
no registrate del computer che di-
segna un’immagine tridimensionale di 
ciò contro cui hanno sbattuto.
Quelle che vedete sono le piramidi 
che abbiamo trovato.
Tutti erano affascinati.
Bonton non aveva più dubbi. Non era-
no colline sottomarine, quelle.

(continua)


